
PAG.6 / l e regioni l ' U n i t à / giovedì 7 aprile T966 

LA SPEZIA Contro le rappresaglie padronali 
nelle autolinee SITA e SARSA Barletta unita 

Verso lo sciopero di tutto 
il settore dei trasporti 

Per iniziativa del PCI 

In Parlamento 
le lotte popolari 

del Nuorese 
Interpellanze urgenti alla Camera e al Senato 
CGIL, CISL, UIL hanno proclamato lo sciopero ge­
nerale - Bloccati ieri a Cagliari i servizi trasporti 

Dal nostro corrispondente 
CAGLIARI. G. 

Le manifestazioni popolari che 
si si^er.?uono in Sardegna, e in 
particolare nella provincia di 
Nuoro, avranno un'eco in Parla­
mento. I compagni senatori Luigi 
Pirastu e Luigi Polano hanno ri­
volto al presidente del Consiglio 
on. Moro e al ministro Pastore 
un'interpellanza urgente che sol­
lecita. nel quadro del piano di 
coordinarrento della Cassa del 
Mezzogiorno, immediati interventi 
per dare lavoro ai disoccupati e 
per avviare a soluzione la grave 
crisi economica sarda. I com­
pagni Pirastu e Polano. dopo aver 
sottolineato la gravità della si­
tuazione economico-sociale, chie­
dono che sia fissata in favore del­
l'isola una quota degli stanzia­
menti della Cassa adeguata alle 
necessità della Regione, e che 
siano attuati immediati interventi 
— soprattutto nelle zone interne 
— do\e maggiori sono i bisogni 
di migliorare le strutture della 
vita civile e di avviare una po­
litica di massima occupazione. 

L'iniziativa dei parlamentari co­
munisti (si preannuncia un'ana­
loga interpellanza alla Camera 
da parte dei compagni Ignazio 
Pirastu. Enzo Laconi. Luigi Mar-
ras e Luigi Berlinguer) è giunta 
dopo che una delegazione del no­
stro partito si è recata a Orotelli. 
Nell'importante comune del nuo­
rese. come è noto, ha avuto luogo 
ieri una massiccia manifestazio­
ne cui ha partecipato l'intera po­
polazione. Il compagno sen. Pi­
rastu e i consiglieri regionali 
compagno Armando Congiu. Pie 
trino Melis e Salvatore Nioi, nel 
corso della loro permanenza a 
Orotelli, hanno avvicinato citta­
dini di ogni categoria, contadini. 
operai, giovani, donne, per esa­
minare la situazione e appron­
tare un programma di interventi. 

Il segretario della CCdL di Nuo­
ro. compagno Nioi. in un affollato 
comizio, avvenuto a chiusura del­
lo sciopero generale, ha affer­
mato che da alcune settimane 
le popolazioni del nuorese stanno 
vivendo le più importanti e in­
tende giornate di lotta avvenute 
dalla Liberazione a oggi. Alla 
base del vastissimo movimento 
vi è la drammatico situazione 
economica, la disoccupazione dei 
lavoratori, l'emigrazione di mas­
sa, la crisi profonda dei settori 
produttivi. Ma soprattutto si av­
vera una presa di coscienza del­
le popolazioni, che rivendicano 
una politica nuova, un nuovo pia 
no quinquennale di rinascita. In 
primo luogo i cittadini del nuô  
rese chiedono l'elaborazione e 
l'attuazione di un piano di emer­
genza che. utilizzando gli stru­
menti legislativi di pronto inter­
vento (fondo sociale, legse 27. 
eccetera), assicuri lavoro a tutti 

Attorno a queste rivendicazioni 
fondamentali, non si muovono solo 
i comunisti, come qualcuno sì 
affanna a far credere. Contad-ni. 
braccianti, pastori, operai, com­
mercianti. artigiani, insegnanti. 
professionisti: oani categoria è 
interessata alla lotta.. Non è raro. 
infatti, vedere fianco a fianco i 
parroci dei comuni con i segre­
tari delle CdL e i dirigenti dei 
partiti nolitici. Non a caso il so­
gnale della 'otta viene dato, di 
volta in volta, con il suono deì'e 
rampane delle chiese parrocchia­
li. E", quindi, una lotta unitaria 
di popolo, ima lotta spontanea. 
provocata dal bisogno e dalla 
profonda esigenza di migliorare 
le strutture arretrate della Sar­
degna interna. 

La battaglia autonomista con­
tinua e si es'ende I.e tre segre­
terie provinciali di Nuoro della 
CGIL. CISL e tJIL. in un comu­
nicato conciunto hanno procla­
mato lo sciopero generale, la cui 
data verrà fissata a breve sca­
denza. 

Noi bacini m'nernr:. dopo i! 
compatto sciope-o nazionale di 24 
ore avvenuto ;e-i. i minatori «i 
mantengono ;n stato di agitazione 
e. nelle a^^cnb'oe ;:n t.'.re co-~> 
vocate in vari centri, hanno de 
ciso di nro-eii;iirr l'aziono s-nda 
cale attraversi formo di lotta 
artico'ata. 

A Cagliari, nella giornata di 
oggi. sono rimasti bloccati i ser­
vizi tranviari e fìlotranvian. ur­
bani ed extra urbani, dalle ore 
10 alle 12. Domani, giovedì, 1 
tranvieri effettueranno un nuovo 
sciopero, dallo 16 30 alle 18. I 
sindacati, in un comunicato uni­
tario. precisano di essere stati 
costretti a riprendere «li scio­
peri dopo avere costatato che 
* nodi scorsi dieci giorni, durante 
i quali i lavoratori hanno sospeso 
osmi azione, i problemi relativi 
al rinnovo dev'accordo «u!!e COTI 
potenze irrp«erv-p e illa c>**-
tuzione rie' Con=or7;o d- gest'o^o 
dori"az:enda tranvar.a di Caelix-

'ri. non hanno fatto progressi di 
|rilievo». • 

D'altro canto. la ripresa della 
I azione sindacale coincide con Ih 
[convocazione del processo contro 
]Ì72 tranvieri e quattro sindaca­
l is t i . I lavoratori e i loro dirigenti 
[4i categoria compariranno il pros­
i a m o 22 aprile davanti alla II Se­

zione del tribunale di Cagliari: 
verranno giudicati, in base al 
codice penale fascista, per ab­
bandono collettivo del posto di 
lavoro e per blocco stradale. In 
realtà, i tranvieri parteciparono 
a uno sciopero articolato dal gen­
naio al febbraio '65 e per riven­
dicazioni che ancora vengono ri­
proposte a un anno di distanza: 
le competenze accessorie e la ge­
stione pubblica dei servizi, pe­
raltro approvate dallo stesso Con­
siglio comunale a conclusione di 
una grande battaglia democratica 
intrapresa dal PCI e dall'intero 
schieramento di sinistra. 

Giuseppe Podda 

5 mila persone 
alla manifestazione 

per la pace 
di Comiso 

RAGUSA. 6 
Vasta eco ha suscitato la 

grande manifestazione svoltasi a 
Comiso per la pace nel Vietnam. 
Al raduno — durante il quale 
hanno parlato l'on. Carlo Galluz-
zi della Direzione del PCI. l'on. 
Lina Alessi ed un indipendente 
— hanno partecipato circa 5 mi­
la persone che prima del comi­
zio sono sfilate in corteo. 

Soppressione di corse e servizi - Multe e viola­
zione del contratto di lavoro - Se i gravi prov­
vedimenti non saranno sospesi venerdì si fer­
meranno tutti i mezzi di pubblico trasporto 

Dalla nostra redazione 
LA SPEZIA. 6. 

Tutto il settore dei trasporti 
pubblici della provincia effet­
tuerà una prima aziono di scio­
pero nella giornata di venerdì 
8 aprile, dalle ore f) alle ore 13, 
se non verranno sosnesi tutti i 
provvedimenti disciplinari mes­
si in atto da diverse aziende 
concessionarie. 

A questa conclusione e giun­
ta l'assemblea dello organizza 
7ioni sindacali CGIL. CTSL e 
UIL e dello commissioni inter­
ne di tutto le aziende di pubbli­
co trasporto convocate per esa­
minare la situazione venutasi 
a creare nel settore dello auto 
lineo dono gli scionori articola­
ti ner il rinnovo del contratto 
nazionale della categoria. L'as­
semblea ha anche denunciato 
con forza all'opinione mibbllca 
e allo autorità l'illegale com­
portamento delle aziende che 
al solo fine di dare sostegno ni 
loro rifiuto di contraltare il 
rinnovo del contratto di lavori 
hanno deciso Drovvedimonti di 
sospensione di lineo e Hi ser­
vizi che por legge sono di com­
potenza e debbono ossero auto­
rizzati dneli organi locali e 
centrali del Ministero dei Tra­
sporti. 

Le aziende SITA o SARSA 
per esempio, oltre ad avere 
sonoresso corse o servizi, im­
pedendo così al personale di 
riprendere servizio dopo gli 
sciooeri di breve durata, han­
no di fatto prolungato gli stos­
si disservizi, creando gravo di­
sagio agli utenti. Queste due 
aziende sono nassate poi a gra­
vi atti intimidatori arrivando a 
definire * illegittimo » lo scio­
pero: ed hanno compiuto diver­
se azioni di rapnresàglia. In­
fatti all'azienda SITA sono sta­
ti puniti sei lavoratori con mul­
te pari ad una giornata di re­
tribuzione mentre ad un lavo­
ratore è stata inflitta la sospen­
sione di due giornate lavorati­
ve. All'azienda SARSA non so­

no state pagate le competenze 
derivanti dalle « trasferte » vio­
lando così un'altra norma con­
trattuale. " 

Tutto ciò — afferma un co­
municato, dei sindacati — men­
tre non rompe la compattezza 
dello scioperò, aggrava note­
volmente i disagi per gli uten­
ti che i sindacati responsabil­
mente hanno inteso limitare. 
Inoltre tutto ciò dimostra come 
sia completamente assente ogni 
concetto sociale da parte dei 
concessionari nella conduzione 
di queste aziende e come gli 
stessi concessionari, per sola 
finalità di profitto, violano aper­
tamente gli obblighi più ele­
mentari contratti e imposti lo­
ro dalla concessione governa­
tiva di esercizio di ouesti fon­
damentali servizi collettivi. 

Per questo ragioni i sindacati 
nel decidere l'inasprimento del­
l'azione. chiamando a protesta­
re tutto il settore dei trasporti 
(urbani ed extraurbani) invita­
no il ministro dei Trasporti e i 
suoi organi periferici e i sinda­
ci nell'ambito delle loro com­
petenze a: 1) autorizzare tutti 
i singoli servizi che vengono 
soppressi a seguito dei provve­
dimenti di « serrata » decisi 
dalle aziende, serrate che di 
fatto si attuano con il non per­
mettere ai lavoratori di ripren 
dere regolarmente il lavoro al 
termine dello sciopero: in que­
sti casi i lavoratori e per essi 
i sindacati assicurano fin d'ora 
tutta la loro responsabile colla­
borazione: 2) sospendere le 
concessioni e trasferire la ge­
stione agli enti locali e alle 
aziende pubbliche, di tutte 
quelle aziende private che con 
le loro illegalità noi confronti 
dei lavoratori si pongono fuo­
ri delle norme democratiche e 
suscitando la naturale e giusti­
ficata reazione sindacale dei di­
pendenti. provocano ulterior­
mente sospensione dei servizi e 
imprevisti disagi per gli utenti. 

I. S. 

A proposito di due fondi acquistati dal Vaticano 

Vertenza mezzadrile con 

la Delegazione Pontificia 
La questione è stata sollevata a Loreto - Una tesi giuridica inac­

cettabile specie sul piano dei rapporti sociali e politici 

Nostro servizio 
MACERATA. 6 

I mezzadri che coltivano ter­
reni di proprietà-del Vaticano si 
sono visti contestare i diritti loro 
riconosciuti dalle leggi italiane. 
La questione è stata sollevata a 
Loreto con una controversia che 
\ede da una parte i legali della 
locale Delegazione Pontificia e 
dall'altra quelli ( aw. Valori, av­
vocato De Henedictis. avv. Mo­
retti) di due famiglie mezzadrili. 

I fatti possono essere così rias­
sunti. Nel novembre scorso la 
Delegazione Pontificia della Santa 
Casa di Loreto ha \enduto un 
fondo sito in territorio di Reca­
nati e condotto dal mezzadro Pa­
squale Orlando. Contemporanea­

mente la Delegazione Pontificia 
acquistava nello stesso territorio 
un fondo rustico coltivato dalla 
famiglia del mezzadro Costantino 
Ricciardi. I mezzadri hanno fatto 
opposizione alla alienazione dei 
due terreni invocando il diritto 
di prelazione e di riscatto sancito 
dalla legge 590 sui mutui qua­
rantennali. 

A sua volta la Delegazione Pon­
tificia ha comunicato di ritenere 
improponibili i diritti mezzadrili 
in quanto, sulla base delle norme 
stabilite nel Concordato, i beni 
della Santa Casa di Loreto go­
drebbero di privilegi ed immu­
nità extraterritoriali e pertanto 
sarebbero svincolati dalle leggi 
italiane. In tale tesi si unisce 
anche il fondo acquistato dalla 

Nonostante metà del 

consesso si sia dimesso 

Non ancora sciolto i l 
Consiglio comunale di Spoleto 

- 1 

SPOLETO. 6. 
Malgrado venti consiglieri co­

munali abbiano premontato a Spo­
leto nel corso della seduta con­
siliare del 26 marzo le dimis­
sioni dalla carica, nessun con­
seguente provvedi mento è stato 
finora adottato dal prefetto di 
Perugia. 

Come è noto, dopo le dimis­
sioni presentate dal consigliere 
democristiano Mancini e dai 
consiglieri del partito comunista 
e del PSIUP — tutti sostan­
zialmente d'accordo nel ricono­
scere l'immobilismo della giun­
ta DC-PSI. spalleggiata da li­
berali e fascisti — essendo ve­
nuta a mancare la metà dei con­
siglieri. il Consiglio comunale 
avrebbe dovuto essere dichiarato 
srio'to. A tutt'otfgi. invece. :n 
disprezzo alla legge si lasciano 
lassare i giorni come se nulla 
fosse accaduto certamente nel 
l'intento di favorire manovre di 
latone e pressioni tendenti ad 
eludere l'applicazione della leg­
ge 

Si pensi che dopo 12 giorni 
dalla seduta non è stato ancora 
possibile avere copia del verba­
le della riunione consiliare del 
25 marzo. Casi il tentativo di 
soffocare la verità, l'arbitrio e 

l'inosser\ anza di ogni regola de­
mocratica sono la base su cui 
certi eruppi poggiano il loro git^ 
cu politico pur di conservare il 
potere conquistato contro la vo­
lontà popolare e mantenuto fra 
l'esaltazione della stampa pa­
dronale. 

Accordo per il 
« premio » 

alla Terninoss 
TERM. 6 

E' stato raggiunto dopo una 
lunga trattativa l'accordo sul pre­
mio di produzione alla Teminoss. 
In base all'accordo raggiunto gli 
operai avr.m^o per il Dorieri'-

primo luglio '65 31 dicembre '66 
un piemio di produzione di M 
mila lire. Un acconto di 16 mila 
lire era già stato percepito Altri 
due acconti di dieci mila lire 
ognuno saranno corrisposti per 
Pasqua e per Ferragosto. Una 
commissione paritetica si met­
terà subito al lavoro per fissare 
il premio di produzione. 

Santa Sede poiché rientrante nel­
la sovranità vaticana dal mo­
mento della stipula del relativo 
contratto. 

In effetti, esistono norme del 
Concordato, sentenze della Cassa­
zione. interventi in materia di 
illustri giuristi (come il prof. Mo-
roni. titolare della cattedra di 
diritto canonico presso l'Univer­
sità di Macerata) che smentisco­
no le affermazioni della Delega­
zione Pontificia. 

Nel Trattato tra la Santa Sede 
e l'Italia sono specificatamente 
indicati alcuni palazzi ed istituti 
(vedi Castel Gandolfo. Villa Bar­
berini. palazzo del Sant'Ufficio. 
la basilica di San Giovanni in 
Laterano, ecc.) che godono della 
extraterritorialità « poiché desti­
nati a uso d'ufficio o. comunque. 
a fini strettamente inerenti alla 
azione universale del cattolice­
simo ovvero alla funzione di go­
verno del nuovo Stato della Città 
del Vaticano ». L'elencazione spe­
cifica di tali beni retti dalle leggi 
di diritto pubblico intemazionale 
non è fatta a caso: con essa si 
escludono dalle prerogative di 
extraterritorialità tutti gli altri 
beni del Vaticano in terra ita-
Lana. 

Sulla base di queste osserva­
zioni e di altre precisazioni e 
citazioni strettamente giuridiche 
la tesi sostenuta dalla Delega­
zione Pontificia di Loreto nel lin­
guaggio detfli ambienti forensi 
viene definita « aberrante >. Ma 
proprio perchè è così chiaramen­
te inconoepihile sul piano ehiri 
dico !o diviene tanto niù sul pia 
no dei raoDorti sociali e politici. 

Non è il caso di creare un 
casus belli oer i due fondi rust:ci 
di Recanati con l'amministrarone 
vaticana. Tuttavia, non si può 
non osservare che il tentativo 
di limitare la sfera d'intervento 
dello Stato italiano avviene nel 
momento in cui si sollevano dei 
diritti che interessano i Lavora­
tori. 

Da parte della Delegazione 
Pontificia sì sarebbe portato l'è-
semaio dei prefetti che nella zona 
di Loreto mai sarebbero venuti 
meno (con atti di esproprio ecc.) 
al ri«r»otto della pr*»te<» extrater­
ritorialità dei beni vaticani. Se 
rì(\ è re»Jrren'p acradirtn vuol 
d'>p che i nrofetti hanro d;nw 
etra'n di J»i-erp UP-» mni*p-rìc\no 
«h^^'i^tp «'•» f*nUp ](trrni \ri ar-rrr\ 
"V"Vo ohe rie! nuovo S*ato Ita­
liano 

Oi:e«te cose vanno dette con 
tutta chiarezza perchè il caso 
insordente ora a Loreto non si 
trasformi in un « precedente » 
inammissibile e dannoso sotto 
diversi aspetti. 

Walter Montanari 

contro la nuova 
minaccia alla 
sua economia 

LA MONTECATINI VUOLE SMOBILITARE 
Già l'anno scorso la resistenza operaia impedì il tentativo di ridimensionamento della fabbrica - Un comitato 

cittadino per dirigere la lotta popolare in difesa dell'occupazione e per una nuova politica economica 

TARANTO 

I lavoratori insistono 
per il ritorno della 

Comios alla cooperativa 
Dal nostro corrisnonrlente 

TARANTO. 6. 
Non è trascorso ancora un an­

no dalla grandiosa lotta degli 
ostricoltori e mitilicoltori asso­
ciati nella cooperativa COMIOS 
per rivendicare la continuità del­
la gestione dell'azienda dema­
niale del Mar Piccolo, che già 
si vedono gli effetti deleteri del 
passaggio di tale gestione dalla 
COMIOS al Centro Ittico Ta­
rantino Campano. 

1 soci della cooperativa hanno 
visto distruggere, in breve vol­
gere di tempo, quello che con 
enormi sacrifici erano riusciti a 
costruire in oltre venti anni di 
attività. Hanno perduto la loro 
condizione di liberi associati, per 
divenire dei dipendenti maltrat­
tati e sfruttati: hanno visto peg­
giorare la loro condizione eco­
nomica ed attaccate duramente 
le loro libertà politiche e sinda­
cali all'interno dell'azienda. Si 
tratta di uno dei più gravi passi 
indietro che mai prima d'ora la­
voratori avessero subito in pro­
vincia di Taranto. Di contro, il 
tanto propagandato ammoderna­
mento della azienda non vi è 
stato e. per giunta, ci troviamo 
di fronte ad un calo della pro­
duzione. 

Per quel che riguarda la condi­
zione economica, basta fare un 
semplice confronto tra le due 
gestioni, per rendersi conto di 
come essa sia peggiorata. La 
cooperativa COMIOS chiuse il 
bilancio 1962-63. l'ultimo prima 
che sopravvenisse la gestione 
controllata dal Tribunale, con un 
attivo di 117 milioni e 543.742 
lire che le permise di corrispon­
dere una paga annua di 765.000 
lire. piU un premio di produzio­
ne di 370.000 lire per ogni socio. 
per un totale complessivo di 
1.400.000 lire, oltre gli assegni fa­
miliari. Oltre la paga, la società 
COMIOS corrispose ai propri so­
ci buoni per un totale di 268 chi­
logrammi di cozze. Altri cento 
milioni di attivo, con i quali si 
sarebbe potuto corrispondere un 
ulteriore premio di produzione di 
mezzo milione per ogni socio. 
furono assorbiti per i danni cau­
sati in seguito alla gestione con­
trollata. 

Attualmente la paga corrispo­
sta dal Centro Ittico è di 1.030.000 
lire all'anno a condizione che i 
dipendenti lavorino tutti i giorni 
(le assenze causate dal cattivo 
tempo non vengono retribuite) e 
il premio di produzione, pari allo 
0.50 per cento della paga annua. 
cioè a 5.000 lire, è condizionato 
dal superamento dei 40.000 quin­
tali di produzione. I buoni di 
còzze sono passati da 268 a 206 
chili all'anno. 

Alla peggiorata condizione eco­
nomica si aggiunge il fatto che 
i dirigenti del Centro Ittico han­
no intrapreso una vera e propria 
azione nersecutrice specie nei 
confronti dei lavoratori più atti­
vi. dirigenti politici o sindacali. 
impedendo loro qualsiasi movi-

La COMIOS durante l'occupazione dell'azienda nel luglio scorso 

mento e minacciando e commi­
nando multe e altre punizioni. 

Come e per responsabilità di 
chi si è giunti a questo punto? 

La manovra cominciò nel 1955 
con l'invio di un commissario 
straordinario alla COMIOS. nella 
persona del sig. Leonardo Pa­
radiso. all'epoca capogruppo ed 
ora assessore democristiano al 
comune di Taranto. SCODO dichia­
rato era quello di risanare la 
gestione che. secondo infondate 
convinzioni, non era in grado di 
reggere alle esigenze dei soci e 
della produzione. Obicttivo in-
confessato. invece, era quello di 
mettere le mani su un altro cen­
tro di potere economico e poli­
tico. 

Successivamente, e questo con­
ferma quanto andiamo afferman­
do. il Paradiso divenne delegato 
della Consorpesca. concessiona­
ria dell'azienda demaniale del 
Mar Piccolo e. dopo ancora, pre­
sidente di un improvvisato « Cen­
tro Ittico Tarantino-Campano >. 

Quest'ultima nomina viene a 
coincidere con l'approvazione di 
una legge, la 649 del 21 giugno 
1960. in base alla quale le acque 
del Mar Piccolo passano sotto la 
competenza del Ministero delle 
Partecipazioni Statali (insieme 

alle acque per cure termali!...). 
A questo punto la gestione della 
Azienda passa dalle mani della 
cooperativa COMIOS. in quelle 
del Centro Ittico il cui presiden­
te. come abbiamo detto, è il si­
gnor Paradiso. Kd il gioco è 
fatto! 

Ma qual è la posizione dei la­
voratori della COMIOS'.' Kssi non 
si sono arresi e continuano a 
battersi per il ritorno della ge­
stione alla cooperativa. In tal 
senso, una petizione recante 125 
firme raccolte davanti ad un no­
taio (tutti ì soci erano all'epoca 
circa 160) è stata inoltrata al 
parlamentari e alle autorità go­
vernatile. affinché sia discussa e 
approvata rapidamente una pro-
liosta di legge tendente ad escili 
dere le ncque del Mar Piccolo 
dalla citata legge del 1960. 

I lavoratori, dunque, non sono 
per principio contro il passaggio 
della azienda alle dipendenze 
delle Partecipazioni Statali, ma 
sostengono — a ragione — che 
la gestione può benissimo creare 
un nuovo intermediario. \ isto che 
a differenza del Centro Ittico, 
che è una società per azioni, la 
cooperativa non ha scopi di lucro. 

Elio Spadaro 

FOGGIA 

Presa di posizione del PCI sulla 

utilizzazione dei giacimenti di metano 
Dal nostro corrispondente 

FOGGIA. 6 
Sul problema del metano c'è 

stata una presa di posizione del 
la Federazione provinciale del 
PCI che ha emesso un comuni­
cato in cui si afferma che « il 
Comitato direttivo della Federa­
zione provinciale del PCI ha ri 
preso l'esame del problema della 
utilizzazione dei giacimenti dì 
metano nella nostra provincia. 
alla luce delia rottura dell'accor­
do che era intervenuto fra la 
Snia VLscosa e la Montecatini. 
per l'impianto petrolchimico in 
Manfredonia e dell'atteggiamento 
ambiguo della Snia Viscosa su 
tutto il problema dell'utilizzazio­
ne dei notevoli giacimenti meta­
niferi da esso scoperti. 

« Gli ultimi avvenimenti, che 
vivo allarme hanno prodotto nel­
l'opinione pubblica confermano e 
sottolineano la giustezza della 
posizione assunta dal PCI. già 
quando da più parti, interessata­
mente e incnuMmonte. «i pian 
diva alle p-ot-es^r c^n'ornate 
da velati ricatti, della Snia Vi 
sctisa ». 

TI comunicato n-o«e«ue affer­
mando che il metano è una ne 
chezza della collettività la cui 
scoperta offre notevoli possibilità 
di occupazione, di industrializza­
zione e di svilirono economico 
alla nostra provincia, a condi­
zione però che la sua utilizzazione 
non sia affidata al libero arbitrio 

della industria monopolisticia. ma 
a scelte programmatiche del pub­
blico potere, che assicurino la pre­
minenza dell'interesse co.Icttivo 
su qualsiasi interesse pr.vato. 

A questa esigenza non hanno 
corrisposto sinora il governo e i 
suo* organi locali, fra cui il Con­
sorzio per il Nucleo industriale. 
Questi hanno di fatto riconosciuto 
alla Snia Viscosa la libertà rti 
fare le sue scelte. In ordine alle 
localizzazioni ai tipi ed ai tempi 
di investimenti e di utilizzazione 
del metano, incoraggiandola an­
che al ricatto e alle minacce, ed 
hanno permesso che TEST, indu­
stria di Stato, decidesse autono­
mamente il dirottamento di tutto 
il metano di Biccari verso loca-
dità lontane. Il gruppo dirigente 
provinciale della DC si è profon­
damente diviso su due posizioni. 
entrambe però contrarie agli In­
teressi della provincia: alami si 
«ono schierati a difesa della li­
bertà di iniziativa della Sn*a Vi 

j jee^a. altri a d'fesa del'a ric­
chezza riell'EVl di mettere mano. 
"'tre che sul rrc'ano srrpcr*o « 
B'CCPri. su ima parto del ciao* 
nrenti riella Snia Viscosa alln 
«cooo di alimentare niù ablym 
danterron'e il metanodotto per la 
Campania. 

• n comunicato prosegue soste­
nendo la necessità che occorre 
sconfiggere queste posizioni, en­
trambe deleterie, affinché il me­
tano giacente nel sottosuolo del 
foggiano sia per la maggior parte 

utilizzato in loco per alimentare 
attività tali da assicurare il mas­
simo contributo allo sviluppo eco­
nomico e sociale della Capitanata. 
II PCI rivendica che tale utiliz­
zazione sia interamente affidata 
alì'ENT e che questo non operi 
come supporto dell'industria mo 
nripolistica pnva'a. ma quale 
strun»ento di progrosso al servizio 
della collettività, tenonrio ror.to 
dell'interesse della popolazione e 
della volontà che cucita esprime 
attraverso i suoi organi elettivi 
e programmatori. 

n documento conclude soste­
nendo che il PCI. malgrado re­
spinga con forza la protesa del-
l'ENT di convogliare tutto il me­
tano Italiano in un grande me-
tonodotto nazionale con una rete 
distributiva dalla quale dovreb­
bero essere esclusi la Capitanata 
e ii resto della Puglia o che 
dovrebbe servire prevalentemen­
te a rifornire del nrozioso gas la 
ffrnnde industria rio! no^d. ò tut­
tavia favor^v-n'e alla crfaziono di 
un metanodotto n^z'on-t'o pentita 
dall'FVI. a condizìnro ohe sprv?i 
a"7'Mit»o «U'indiis»--ia|jT7^Tinno e 
a l 'o st-ilnjv-ir* fi/»orv\mion Hi-'io f"a 

rrit*-vfa della Puzlia e del Mez 
WM*1OTTO 

^ Per questi obiettivi il PCI chia 
ma alla mobilitazione e alla lotta 
i lavoratori e la popolazione del­
l'intera provincia. 

r. e. 

Nostro servizio 
BARLETTA. 6 

Che sorte sta per essere ri­
servata alla Montecatini di Bar­
letta? La domanda non corre 
solamente tra i lavoratori del­
la fabbrica, mn anche nella 
cittadina molto sensibile alle 
sorti di questo che è uno dei 
primi complessi industriali bar-
lcttiani sorto nel lontano 1882 
come società « Appula •» con 
capitale locale e che nel 1939 
fini assorbita dal gruppo mono­
polistico della Montecatini. 

Nella fabbrica ò stato accen­
tuato in questi ultimi mesi il 
clima di intimidazione e di 
violazione delle più elementari 
norme sindacali: i turni sono 
disposti dall'azienda senza un 
minimo di consultazione della 
commissione interna i cui com­
ponenti alla prima presa di po­
sizione sono minacciati: il re­
parto di produzione dell'acido 
solforico è stato ridotto da 12 
a 8 operai, una diminuzione 
questa illegale per le conse­
guenze delle esalazioni: operai 
vengono trasferiti da un re 
parto all'altro senza tenere 
conto delle qualifiche e della 
capacità con grave spreco di 
energie umane: il direttore del­
la fabbrica trasferito: un at­
tacco più grave dei precedenti 
ai diritti o alle conquiste sin­
dacali dei lavoratori. Un clima. 
per farla breve, che è tutto un 
preludio ad una più o meno 
prossima smobilitazione. 

Non si tratta di un'ipotosi 
azzardata. Gli operai della 
Montecatini di Barletta, la cit­
tadinanza intera hanno già re­
spinto in parte nel luglio scorso 
un tentativo del genere predi­
sposto dalla direzione del mo­
nopolio. motivato da una prete­
sa esuberanza del personale. 
Vi furono scioperi e cortei, il 
Consiglio comunale di Barletta 
si riunì più volte in seduta 
straordinaria, vi fu anche la 
chiusura pe r protesta di tutti i 
negozi della città. 

Il reparto della produzione 
dell'acido tartarico grazio a tut­
ta questa pressione non venne 
smobilitato, ma l'organico ven­
ne ridotto di 40 unità in un 
primo tempo e di altre sette 
successivamente. Molti operai 
furono trasforiti presso altre 
fabbriche del gruppo e molti di 
questi trasferimenti si tramu­
tarono in licenziamenti per la 
impossibilità degli operai di vi­
vere a centinaia di chilometri 
dalla loro città di origine. 

Dopo questo ridimensiona­
mento gli operai della Monte­
catini o la cittadinanza spera­
rono in un periodo di tranquil­
lità. Non è stato invero così. 
La ripresa dell'attacco verso le 
maestranze ha coinciso anche 
con la fusione della Monteca­
tini con la Edison o quando 
in una fabbrica che nel maggio 
1965 contava 317 operai e oggi 
no conta 250 si torna a parlare 
di esuberanza di personale e 
di licenziamenlii. la minaccia 
è molto grave e può nasconde­
re quella più radicale della 
smobilitazione e della riduzio­
ne della fabbrica ad un depo­
sito. 

Tuttavia non si può parlare 
di inattività della Montecatini 
di Barletta. Durante la campa­
gna di spedizioni di fertilizzan­
ti dell'autunno 1965. verso la 
fine di settembre non fu possi 
bile soddisfare le richieste dei 
clienti perchè vari tipi di fer­
tilizzanti erano esauriti e molti 
clienti dovettero fare la fila 
por poter avere la merce ri­
chiesta. La produzione dell'an­
no scorso superò quella degli 
anni precedenti. Quest'anno dal 
1. gennaio le spedizioni di fer­
tilizzanti oscillano sui 34 mila 
quintali al giorno. E' vero che 
nel reparto tartarico vi sono 
ancora in deposito 10.000 quin­
tali di prodotto, ma è anche 
vero che tutta la produzione 
mensile dal luglio 1965 ad oggi 
è stata venduta. Non solo. Ma 
per la fine del corrente mese 
oltre alla spedizione della pro­
duzione corrente si prevedo la 
spedizione di una forte aliquo 
ta della giacenza. 

Va notato che tutta questa 
produzione si ottiene con 67 
operai in meno. E si sostiene 
che il personale è esuberante. 
In realtà la Montecatini vuol 
portare avanti il processo, già 
da tempo in atto, di concentra­
zione della produzione e dopo 
aver spremuto la fabbrica e 
le maestranze barlettane per 
diversi decenni ora se ne vuole 
liberare. Di questo hanno pre­
so coscienza tutti a Barletta. 
gli operai della Montecatini e 
la popolazione, ben consapevoli 
dell'azione di rap'np che il mo 
nonnlìo esercita, o non da ora. 
sulle ricchezze umano e sulle 
risorse della città Un» dopn:a 
rapina: sul lavoro delle mae 
stranze da una parte e sui con­
tadini dall'altra per gli alti 
prezzi dei concimi che molto 
spesso non sono nemmeno es­
siccati come dovrebbero. 

Contro questa politica della 
Montecatini di concentrazione 

o quindi di smobilitazione del 
complesso barlettano si stanno 
schierando la popolazione o uni­
tariamente le maestranze. Da 
più parti si parla della costi­
tuzione di un comitato cittadino 
unitario por la rivendica/ione 
di un piano di sviluppo della 
fabbrica da prospettare in un 
convegno cittadino. 

La fabbrica può ossero ri­
strutturata. ampliata nella vi 
sione di un diverso rapporto 
tra industria od agricoltura che 
ponga fino alla subordinazione 
o al saccheggio dell'economia 
contadina. In un periodo in cui 
si vanno sviluppando in Puglia 
od in provincia di Bari lo lotte 
dei braccianti, elei coloni, dei 
contadini por il piano di irri­
gazione di 700 nula ottai i o una 
trasformazione dell'agi iooltura. 
la lotta dogli onorai della Mon­
tecatini per la salvezza od il 
potenziamento della fabbrica 
acquista un grande siimi ficaio 
di unità verso obiettivi comuni 
por la utilizzazione ili tutto le 
risorse contro la politica del­
lo spreco e della rapina. 

I t a lo P a t a c r r f r m i 

Nella foto: l'ingrosso della 
fabbrica Montecatini 

Lecce 

Licenziati 50 
dipendenti delle 
autolinee urbane 
Dal nostro corrispondente 

LECCE. 6 
Nel momento in cut la Giunta 

municipale monarchico democri 
stiano del Comune di Lecce de 
cidera ni pieno Constali!) che 
la più dignitosa « ria d'u.tcìt'i » 
per levarsi da una situazione 
estremamente pericolosa / o w la 
4 porta d'uscita » uVlt'uula con 
siliarc. una cnuiuantina di hi 
curatori dipendenti dal seroi:io 
delle autolinee urbane ave-ano 
modo di constatare personalnn n 
te — e per la settima volta 
consecutiva — quanto Josse >>e 
nementa e deyna di lode la pò 
litica fm qui condotta dall'Ani 
ministrazione comunale. 

Veniva infatti consegnata ad 
ognuno di questi lavoratori una 
comunicazione in cui si diceva 
che. venendo a cessare dal 14 
aprite prossimo la proroga che 
il Comune aveva staliilito per 
l'esercizio delle autolinee urha 
ne. i lavoratori stessi doveva 
no considerarsi licenziati. 

E' cosi ritornato alla luce. 
dunque, l'annoso problema dei 
trasporti urbani, problema la cui 
soluzione è stata sistematicim-'ii 
te accantonata dalla Giunto, che 
invece ha preferito adottare la 
solita pratica delle proroghe a 
dei rinvìi. L'ultima proroaa — 
di un mese — risale al 14 marzo 
scorso e. di con^enuenza. il 11 
aprile prossimo il seri izio ces­
serà di funzionare. Sempre se 
non interverrà una ennesima 
proroaa. 

Tutto questo avviene perchè in 
Amministrazione non ha finora 
voluto rendersi conto che ta mi 
sura finalmente risolutiva del 
problema è costituita dalla mn 
mc>pahz:aziorie del servizio V.' 
questa una richiesta di continua 
ai anzati dalla popolazione: dm 
sindacati, dai lavoratori, ma n'i 
uomini di Palazzo Carafa centi 
nuano a fare * orecchie da mcr 
cante ». 

S\ continua invece ad clami 
re fior di quattrini ad un coi 
sor zio di private società (la SESt 
che non sono in ajado di as*i 
curare neppure un servizio ef 
fidente 

L'ultimo ordine del giorno che 
— se non fosse finita cosi me 
schinamente — la riunione con­
siliare avrebbe doi uto affronta­
re. comprende una voce riquar 
dante l't affidamento > del ser 
vizio. Di quale affidamento si 
tratta? Il termine lancia ivp 
porre che non vi sia alcura idea 
di municipalizzazione: si corre1) 
bc dunque affidarlo ad un'altra 
privata società, continuando o 
disporre del pubblico denaro co 
me cosa propria, e ser.za asceti 
rare alla città un servizio effi 
dente e moderno ? 

Seanche la diretta e~per>rr. 
za. dunque, esperienza che xi r 

.'rivelata totalmente negativa, ser 
re a far mutare ali indirizzi del 
la Amministrazione ? 

e. m. 

Oggi in sciopero 
i lavoratori degli 
appalti di Foggia 

FOGGIA. 6 
Domani i lavoratori aegli an 

palti delle Ferrovie dello S t o ­
riella sezione Grande Velo^i'ì 
scenderanno in lotta per soli ' i 
rietà con i nove lavoratori e'.v 
sono stati licenziati dal primo 
aprile. 

II licenziamento di questi la­
voratori ha suscitato vivo mal­
contento negli operai della ditta 
appaltatricc della Grande Velo­
cità. I.o sciopero è stato indetto 
a tempo ùideterminat». 
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